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1, Città e plurilinguismo 

La città è costituita non soltanto dagli edifici che le danno una veste palpabile e 
visibile, una città è soprattutto un crocevia di individui interagenti i quali si incro¬ 
ciano comunicando, producendo un brusio comunicativo continuo. La città è un 
organismo comunicante, e le comunicazioni che emette ci raggiungono a volte sol¬ 
tanto di striscio, in transazioni ristrette, unidirezionali (si pensi alla pubblicità, alle 
insegne, agli altoparlanti nei tram, al supermercato, ecc.). Udibilmente, la città 
forma un groviglio di interazioni potenziali, filtrate, non completamente sfruttate 
ma spesso sfuggenti. Per la linguistica la città forma uno spazio linguistico varia¬ 
zionale, in cui si trovano le tracce della storia della cultura di comunicazione in 
loco e innesti dovuti via via ai nuovi apporti linguistici e culturali. 

Concepisco quindi l’urbanità essenzialmente come fitta rete di comunicazioni 
simultanee; e una delle caratteristiche più salienti della comunicazione urbana mi 
sembra oggi il plurilinguismo praticato da vari gruppi, sia da immigrati di lunga 
data, sia da quelli arrivati negli ultimi anni. La città può essere vista come «un 
insieme di reti di interazioni sociali e linguistiche molto differenziate fra loro, come 
un insieme di gruppi portatori di norme culturali e linguistiche talora collidenti, 
talora coesistenti, talora interagenti in un processo di trasformazione» 
(Sornicola 1980, p. 405), e tale definizione, che Sornicola formula sullo sfondo 
dei suoi studi sull’area napoletana, può essere ora utilmente estesa a compren¬ 
dere sia diasistemi locali, che lingue di minoranze storiche e quelle più recenti, 
'dette ‘di immigrazione’. 

Il tema del plurilinguismo urbano è un fenomeno non ancora sufficientemente 
approfondito nel vasto capo della sociolinguistica urbana. Si fa sempre più insi- 
I stente la necessità di sviluppare quanto in altra sede (Franceschini 2001) ho chia¬ 
mato socio linguistica urbana plurilingue (= SLUF), ossia una sociolinguistica che 
si occupa specificamente di forme di plurilinguismo formatesi in contesti urbani, 
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come per esempio l’uso alternato di lingue (alternanza e commutazione di codice, 
code-switching e forme di mistilinguismo), le competenze linguistiche flessibili, le 
discrepanze fra la costituzione di repertori sociali e individuali, gli usi linguistici di 
emergenza (foreigner talk , competenze marginali, ecc.) 1 . 

In tutto ciò, la SLUP è confrontata ad una sfida non indifferente: a livello meto¬ 
dologico - il livello a cui vorrei dedicarmi in questa sede - si devono ancora crea¬ 
re strumenti e mezzi adeguati per descrivere la gamma di varietà sfruttata in comu¬ 
nicazioni plurilingui. Quanto nel 1995 avevo chiamato semplicemente spazio 
variazionale urbano (Franceschini 1995) diventa - sotto questo scope del pluri¬ 
linguismo - uno spazio che si potrebbe chiamare forse più adeguatamente spazio 
plurivariazionale urbano. L’osservazione dello spazio plurivariazionale dovrebbe 
idealmente estendersi sia agli usi e che alle forme; e ciò sia per analisi in diacronia 
che in sincronia. 

Troppo spesso, secondo me, si sorvola su questioni metodologiche della ricerca 
sul campo. Si pensi soltanto a quanto, in metodologia, concerne banalmente la rac¬ 
colta dei dati. Spesso sottovalutata, la raccolta dei dati determina invece essenzial¬ 
mente il buon esito di una ricerca: la bontà dei dati grezzi ne dipende direttamen¬ 
te, come la rappresentatività dei dati (prototipica o statistica che sia). È oltremodo 
importante rendersi conto delle implicazioni metodologiche, quando si è confron¬ 
tati ad un oggetto di studio difficilmente riducibile come lo spazio urbano, e a mag¬ 
gior ragione quando di esso si vuole focalizzare l’aspetto plurilingue. 

Infatti, la sociolinguistica urbana è confrontata ad un oggetto di ricerca che è 
contrassegnato fondamentalmente da (cfr. similmente in Franceschini 2001): 

1) un’alta eterogeneità : lo spazio linguistico urbano è composito, eclettico, assem¬ 
bla forme di vita e identità svariate a volte persino incomunicabili, descrivibili 
come una rete poi dettale, le varietà possono essere appartenenti alla lingua del 
luogo o ad altre lingue; 

2) da un’alta variabilità : vari sono i diversi (dia-)sistemi linguistici coinvolti in uno 
spazio linguistico urbano, ed altamente variabile è l’uso di queste varietà da 
parte degli individui; 

3) da una relativa rapidità dei mutamenti e da una conseguente instabilità sia delle 
identità culturali e sociali (di non immediata e chiara attribuzione), sia dei 
fenomeni osservati; 

4) da una intrinseca necessità di avvalersi di spiegazioni multifattoriali. 


i 


Segna un passo importante in tale direzione la pubblicazione del volume Comunicare nella 
torre di Babele (Dal Negro - Molinelli 2002) dedicato a repertori plurilingui italiani, non tutti 
in situazioni urbane. 
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Una SLUP dovrebbe quindi occuparsi di ricerche su situazioni specifiche e nel 
contempo riflettere sulla metodologia da impiegare. Entrati ormai nell’era del cri¬ 
ticismo metodologico (cfr. per esempio Luhmann 1997), non ci si dovrebbe più 
accontentare di accumulare dati, ma di riflettere sulla costituzione di essi. L’ultimo 
compito non è triviale, terre-à-terre , ma costitutivo. 

Pur avendo scelto di parlare di questioni di metodologia, non vorrei farlo, qui 
di seguito, senza qualche illustrazione, a mo’ di premessa ai ragionamenti metodo- 
logici che seguiranno nella seconda parte del contributo. Presenterò quindi dap¬ 
prima alcuni stralci tratti da una ricerca sulla diffusione delle conoscenze di lingue 
di minoranza a Basilea, per passare poi ad alcuni suggerimenti per ricerche future 
- lo studio di fenomeni di adozione linguistica - e finire con la formulazione di 
alcuni principi metodologici che mi sembrano generalizzabili. 


2. Nuove vie per le lingue di minoranza 

Per illustrare una ricerca-tipo sul plurilinguismo urbano, il ruolo dell’italiano in 
una città svizzero-tedesca come Basilea, situata alla frontiera con la Francia e la 
Germania, si presta bene come exemplum. Infatti l’italiano viene ad inserirsi in vari 
contesti linguistici complessi, intervenendo vuoi come lingua di immigrati o ticine¬ 
si - e quindi come lingua di una minoranza -, vuoi come lingua usata da altri immi¬ 
grati non italofoni (spagnoli, albanesi, turchi che comunicano fra loro spesso in ita¬ 
liano e non in svizzero-tedesco, cfr. la varietà FAI ( Fremdarbeiteritalienisch ) secon¬ 
do Berruto 1991), vuoi come terza lingua nazionale, presente per esempio sulle 
scritte plurilingui di prodotti di uso comune. L’italiano viene utilizzato sempre più 
nella pubblicità, per reclamizzare prodotti di stile, per attirare l’attenzione su nego¬ 
zi di abbigliamento, arredamento e in genere prodotti pertinenti allo life style. La 
merce reclamizzata - il made in Italy di nuova importazione - è sempre più di alto 
livello, ma esistono ovviamente anche i ristoranti italiani (della serie Pizzeria 
Alfredo ), reduci, per così dire, della volontà imprenditoriale della prima genera¬ 
zione di immigrati (Balducci 1998, Franceschini 2002a). 

Dal punto di vista sociolinguistico, quindi, nella Svizzera si è venuta a creare negli 
ultimi decenni una situazione particolarmente intricata, la quale si innesta su una già 
ricca esperienza culturale dovuta al secolare contatto fra mondo romanzo e germani¬ 
co sul suolo elvetico. In seguito all’apertura dei mercati e alla maggiore mobilità, 
anche in Svizzera iniziano a formarsi quelle culture miste, ibride e decentrate che 
caratterizzano le società occidentali. L’afflusso di immigrati italiani e di altra prove¬ 
nienza, massiccio dagli anni Sessanta in poi, ha creato un tessuto comunicativo in cui 
l’esotico si è venuto ad inserire nell’abituale, in cui a certe iniziali tendenze di chiusu¬ 
ra si è via via affiancato l’interesse per l’uomo e la sua cultura, soprattutto quella 
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mediterranea. Quanto trenta- quarantanni fa era visto come singolare, marginale 
oggi è accettato come ‘normale’ da una buona parte della società svizzera. 

In una ricerca condotta in un quartiere basilese (il Gundeldingen ) negli anni 
1995-1999 interessavano le conoscenze di lingue di minoranza presso rappresen¬ 
tanti (medi) della maggioranza linguistica. Tale percorso di ricerca voleva segnare 
una chiara inversione di rotta rispetto alla solita prospettiva sulle lingue di mino¬ 
ranza: non le competenze di queste ultime erano messe a fuoco, ma quelle dei par¬ 
lanti della maggioranza linguistica, presupponendo che il contatto con le minoran¬ 
ze avesse lasciato delle impronte, sia linguistiche che culturali presso la maggio¬ 
ranza. Ossia: se un’interazione fra i gruppi ha avuto luogo - questa la condizione 
su cui si fondava l’ipotesi - si sarebbero dovute trovare delle tracce linguistiche di 
tale avvicinamento fra i gruppi. 

Infatti, nella ricerca basilese, il fenomeno era particolarmente ben osservabile 
per l’italiano, ma anche per le altre lingue di minoranza che non vengono insegna¬ 
te a scuola (per esempio il turco o le lingue slave del sud); in questo contributo mi 
concentrerò sull’italiano. 

Nella Svizzera tedesca, conversazioni che si avviano come riportato nell’esem¬ 
pio 1 passano con una scioltezza e naturalezza totale 2 : 


Esempio 1. Allo sportello delle poste (reg. 044) 


impiegata: 

Anna: 

impiegata: 

Anna: 

impiegata: 

Anna: 

impiegata: 

Anna: 

impiegata: 

Anna: 

impiegata: 

Anna: 

impiegata: 

Anna: 

impiegata: 


so ((sv.- ted.: ‘ecco’, ‘allora’, scil.. ‘il prossimo’)) 

buongiorno - questo ((Anna passa una lettera)) 

mhm, — raccomandada o normale 

scusi 

normale 

sì 

novanta centesimi - (per) favore (x) 

((3 sec. Anna cerca gli spiccioli)) novanta ((13 sec.)) giusto, 
mhm, giusto giusto (x) 
posso avere una — ricevuta 

[(x) mhm, ((compila il modulo, 3 sec.)) ecco 

grazie 

grazie a lei — buona serata 
grazie anche a lei 
grazie 


L’impiegata passa all’italiano senza particolari esitazioni; si noteranno forme 
come centesimi (del tutto corretta, mentre nella popolazione di immigrati italiani 


2 Le trascrizioni sono eseguite secondo un sistema semplificato del GAT {Gesprdchsanalytisches 
Transkriptionssystem , cfr. Selting et al. 1998), la parentesi quadra [ indica il punto in cui inizia 
una sovrapposizione con la voce della riga superiore. Anna è il nome di copertura della cliente! 
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non è raro sentire il prestito ruppe , dal ted. Rappen), la forma con lenizione racco- 
mandada, come pure la sequenza di congedo lievemente più elaborata di quanto non 
sia necessario in una transazione a carattere tutto sommato per nulla personale. 

I parlanti germanofoni a Basilea hanno saputo saldare durante gli ultimi tren¬ 
ta-quaranta anni delle conoscenze considerevoli di italiano, e lo hanno fatto pri¬ 
mariamente attraverso la frequentazione di immigrati italiani e non attraverso 
un’acquisizione guidata. Questo lo sappiamo con certezza sia dai dati statistici che 
dalle biografie linguistiche raccolte presso parlanti medi nello stesso quartiere 
urbano sotto osservazione. La maggioranza dei germanofoni sa attivare con suffi¬ 
ciente disinvoltura conoscenze di italiano quando si trova a comunicare con ita¬ 
lofoni. A parte l’ampiezza di tali conoscenze, il dato interessante su cui vorrei atti¬ 
rare l’attenzione è che i germanofoni usano l’italiano fra di loro, senza accorgerse¬ 
ne. Sono per lo più espressioni occasionali quali ci vediamo, a domani 3 . In questi 
usi l’italiano travalica le frontiere linguistico-etniche italiane, non essendo più 
rivolto ad italofoni, ma usato fra indigeni, e fra indigeni e stranieri non italofoni. 

2.1 Da lingua di minoranza a lingua di uso marginale presso gli indigeni: il parlan¬ 
te occasionale 

Gli esempi appena citati - lo ripeto - non sono casi isolati ma sistematicamente 
osservabili soprattutto in contesti urbani. Essi vengono a formare un tessuto comu¬ 
nicativo subliminale: l’italiano viene usato fra svizzeri-tedeschi in comunicazioni 
informali in modo del tutto inavvertito, e non soltanto in presenza di italofoni. 
L’italiano è indubbiamente una lingua di minoranza, essa si è però inserita anche nel 
comportamento degli indigeni; in quest’ultimi a spezzoni, per funzioni particolari, e 
di solito con simpatie verso il ‘touch ' mediterraneo che ciò comporta. 

Tuttavia, si tratta di un uso dell’italiano qualificabile come marginale , ed è mar¬ 
ginale in due sensi: sia a livello comunitario, poiché nell’area prevalgono lo svizze¬ 
ro-tedesco e il tedesco, sia a livello individuale, giacché al centro del repertorio dei 
parlanti svizzero-tedeschi si colloca una varietà tedesca. Per questi motivi le chia¬ 
mo competenze marginali . Per quanto riguarda i parlanti, essi fanno ricorso all’ita¬ 
liano soltanto di tanto in tanto, per brevi sequenze, in modo più esteso con ita¬ 
lofoni. Per questo motivo li chiamo parlanti occasionali dell’italiano. Così si può 


3 Un esempio colto al volo: “me chond scho in non fumatori go” ossia: “(se vuoi) possiamo anda¬ 
re nella (carrozza) non fumatori” (si noti il mistilinguismo fra svizzero-tedesco e italiano), pro¬ 
nunciato da due ragazze svizzero-tedesche che salgono in un treno della periferia basilese. 
Esempi di questo tipo passano di solito inosservati, ossia sono diventati comportamenti non 
marcati in situazioni informali, e non soltanto fra giovani. Interrogate, le persone di solito dico¬ 
no che hanno preso quest’abitudine, senza aver però studiato l’italiano; spesso vengono adotti 
come fonte amici e conoscenti italiani. 
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dire che i germanofoni sanno riattivare conoscenze marginali d’italiano per un 
lasso di tempo limitato, per funzioni precise, per situazioni specifiche o per confe¬ 
rire una connotazione particolare a quanto detto. 

Ora, come sono arrivati, questi germanofoni, ad acquisire l’italiano? I prossimi 
due esempi stanno a testimoniare fra molti altri le vie spontanee che ha preso l’ac¬ 
quisizione dell’italiano. 

Esempio 2: reg. 002 

Anna: e come mai parla così bene, 

signora F: un ex-fidanzato ((ride)) 

Esempio 3: reg. 082 

commessa: sì avevo lezioni in s/ — a scuola e poi — ho lavorato anche due anni in 

ticino ma — quarantanni fa 

[••■] 

commessa: quei due anni in ticino, - ho avuto - credo una lezione - per settimana 

Gli esempi sono comunque da leggere come indici che puntano verso processi 
di ampia portata, tanto più quando si viene a sapere che nella stragrande maggio¬ 
ranza dei casi l’italiano non è stato appreso a scuola, ma acquisito in modo spon¬ 
taneo, nel contatto diretto con italofoni (prototipico a tale riguardo è l’esempio 2). 
Quest’acquisizione inavvertita è dovuta ad un’esposizione all’italiano presente nel 
contesto quotidiano: in case popolari per esempio, dagli anni Sessanta in poi, non 
di rado era l’italiano a prevalere fra le lingue di comunicazione - fra bambini, fra 
adulti, ivi compresi gli svizzeri tedeschi. Non è un’acquisizione in cui gli svizzeri 
tedeschi si siano impegnati con tutta la loro capacità intellettiva, come lo si fa per 
le lingue straniere studiate a scuola. È un’acquisizione avvenuta per lo più en pas¬ 
sarli, ossia in modo inavvertito, per esposizione, per ascolto (si pensi alla musica), 
attraverso una presenza di testi collaterali a quelli ufficiali ma presenti nella vita 
di ogni giorno. È un tipo di acquisizione che per l’individuo rappresenta un’acqui¬ 
sizione non focalizzata. Si tratta di un tipo di acquisizione che ha maggiori chances 
di svilupparsi in contesti urbani. 

Percorrere le vie che ha preso a livello comunitario l’insieme di questi proces¬ 
si di acquisizione significa seguire una lettura su vari piani: implica snodare i vari 
aspetti storico-culturali che ne sono stati i catalizzatori, le condizioni favorevoli, le 
controtendenze e resistenze, ecc. 

Uno dei fenomeni sui cui vorrei soffermarmi è l’adozione linguistica, poiché 
penso che essa possa essere rinvenuta anche in altre situazioni urbane. 

2.2 II livello macrosociolinguistico: l’adozione linguistica 

L’adozione linguistica è un processo macrolinguistico e comprende quei processi 
nel corso dei quali elementi sentiti come allogeni vengono integrati e assimilati nel 
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comportamento della popolazione indigena. L’adozione linguistica si osserva, 
appunto, facilmente per l’italiano nella situazione svizzerotedesca 4 . 

È evidente che con ciò si mette al centro dell’interesse l’osservazione degli 
influssi che per esempio l’immigrazione ha avuto sulla popolazione indigena. Per 
questa via viene inoltre messo in risalto l’elemento innovatore che in genere le 
minoranze rappresentano per una società. La capacità innovativa e stimolante di 
gruppi marginali è una prospettiva che non viene particolarmente messa a fuoco 
in sociolinguistica 5 . 

Finora rimane una mia ipotesi che l’adozione linguistica sia un processo osser¬ 
vabile anche altrove (cfr. anche gli studi di Rampton 1995 su quanto egli chiama 
Crossing). Comunque, tento di formulare delle generalizzazioni, e mi auguro che in 
futuro possano trovare conferme. 

Perché il processo di adozione linguistica possa istaurarsi (e astraendo con cau¬ 
tela dalla situazione specifica elvetica, ritenendola pur sempre prototipica, 
Franceschini 1998a) devono essere soddisfatte alcune condizioni, e ciò da ambe¬ 
due le parti coinvolte. 

Da parte della minoranza: 

1) vi deve essere una massa critica, cioè una presenza cospicua di parlanti della 
lingua in questione (più del 15% ca. della popolazione totale, se ci si orienta alla 
presenza dell’italiano in Svizzera in situazioni informali e alle percentuali 
desunte da situazioni in cui si sviluppano lingue pidgin e creoli); 

2) il gruppo linguistico deve aver un’autocoscienza salda e forte e una buona coe¬ 
sione di gruppo; peraltro, le minoranze non devono essere troppo forti da impe¬ 
dire contatti duraturi con la popolazione indigena (in caso contrario c’è il peri¬ 
colo di ghettizzazione); 

3) il valore culturale accordato alla lingua di origine deve essere alto, la lingua 
deve essere ritenuta degna di essere usata con alloglotti; 

4) deve essere presente una volontà e/o necessità di comunicazione con la popo¬ 
lazione indigena (in comunità autosufficienti e ghettizzate questa premessa 
non esiste); 

5) è utile, ma non è una condizione necessaria, che la lingua sia tipologicamente 
non diametralmente opposta alla lingua del luogo (come lo sarebbe invece una 
lingua tonale in un contesto indoeuropeo), ma possibilmente vicina per ten¬ 
denza alla lingua del luogo (favorisce negli indigeni il riconoscimento di forme 
simili, la formulazione di ipotesi e le associazioni fra forma e significato). 


Indici lessicali in tale senso sono riscontrabili anche in territorio francofono, si confronti per 
esempio il diffusissimo toubib (per ‘medico (di fiducia)’). 

Cfr. Mllroy - Milroy 1985; in sociologia e psicologia sociale Moscovici - Mugny - Van 
Avermaet 1985. 


5 


Da parte della maggioranza: 

6) favorevole all’adozione linguistica è la tradizione storicamente fondata rispet¬ 
to a situazioni comunicative plurilingui (favorisce per esempio la ‘naturalezza’ 
dell’uso di diverse lingue in combinazione); 

7) favorisce l’adozione linguistica l’esposizione duratura a suoni di varietà o lin¬ 
gue diverse (in situazioni diglossiche, per esempio, o in genere plurilingui); 

8) una condizione più che favorevole, molto probabilmente una condizione neces¬ 
saria, è un atteggiamento poco normativo attribuito alla propria lingua e a 
quella altrui 6 . 

Una minoranza, per poter esercitare un influsso, deve essere consistente, coe¬ 
rente e sicura di sé. Peraltro, queste caratteristiche contengono un potenziale con¬ 
flittuale. Si predice comunque che una minoranza, tenute salve le condizioni sum¬ 
menzionate, possa essere percepita positivamente dagli altri membri della società. 
Per questa via, una minoranza può creare un’alternativa e una dinamica in un 
campo sociale che altrimenti rimarrebbe uniforme (Mugny 1985, p. 4). 

C’è chi potrebbe dire che l’ipotesi dell’adozione linguistica trovi una conferma 
troppo facile proprio per l’italiano nella Svizzera tedesca, perché è lingua nazio¬ 
nale, è insegnata a scuola, perché si capta facilmente attraverso i mass media ita¬ 
liani, perché vi è una vicinanza geografica e insieme psicologica ecc. Ma la prova 
definitiva che tali processi siano effettivamente messi in atto si darebbe soltanto 
con verifiche su altre lingue d’immigrazione. Pure questo è stato fatto. Con un 
apposito test condotto in situazione naturale nello stesso quartiere basilese, si è 
chiesto a dei germanofoni di dare una lista di parole italiane. Ai cinquanta parlan¬ 
ti che hanno fornito delle liste in italiano, si è chiesto di fare lo stesso per il turco 
e “lo slavo” (denominazione usata per comodità nei confronti degli intervistati). Di 
questi 50 parlanti intervistati, il 16% sapeva dare, oltre agli elementi italiani, anche 
elementi turchi e slavi (di solito serbocroati, cfr. Franceschini 1996, Pittella 
1997). 

L’adozione linguistica si ripete qui, seppur in dimensioni minori, con altre lin¬ 
gue minoritarie, e sorprendentemente con lingue che non godono né di altro pre¬ 
stigio, né di supporto istituzionale paragonabile all’italiano. 

Questi risultati, per quanto circoscritti, ci mettono in guardia dal sorvolare 
facilmente sulla presunta unilateralità nei processi di contatto linguistico. Persino 


6 Questa condizione predirebbe una minore presenza di fenomeni di adozione linguistica in 
Francia (paese con diffusi atteggiamenti spiccatamente normativi). A prima vista mi sembra che 
sia il caso, mentre si sviluppano (nelle cités) codici giovanili, tendenti alla criptolalia (come la 
tchache, con apporti dal verlans, cfr. Goudaillier 2001). In favore di un’adozione linguistica si 
possono addurre la comprensione di alcune espressioni anche in fasce medie francofone (forme 
di tipo la meuf (‘ragazza (carina)’), oppure, come già citato in n. 4, le toubib). 
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nel caso in cui una lingua d’immigrazione è in procinto di estinguersi, essa può 
lasciare delle tracce nel tessuto comunicativo che la circonda. La reciprocità dello 
scambio interazionale è da prendere come presupposto inalienabile anche per 
situazioni di contatto linguistico. Lo studio di fenomeni di adozione linguistica 
potrebbe dare inizio ad un nuovo paradigma di ricerca. 


3. Per una metodologia multipla 

Per ricerche avanzate di sociolinguistica urbana si fa sempre più viva le necessità 
di adottare un approccio multimetodologico - ed aggiungerei: multimelo dolo gico 
riflessivo. Per illustrare quanto intendo con quest’etichetta troppo altisonante, vor¬ 
rei ripartire da esempi terre-à-terre. 

Dall’esempio 1 si evince una precauzione che ho seguito rigorosamente duran¬ 
te l’indagine nel quartiere basilese (a carattere medio-popolare, non basso): avevo 
l’intenzione di cogliere i dati soltanto in situazioni in cui l’uso dell’italiano fosse 
prodotto abitualmente e in cui relicitazione potesse essere sia sistematica e nel 
contempo arrecare una distorsione minima al comportamento quotidiano norma¬ 
le. Un’ampia parte dei dati orali registrati provengono da situazioni come quella 
illustrata: commercianti, commesse, impiegate, proprietari di esercizi sono stati 
registrati nel loro modo di conversare con una cliente italofona. E su questi dati (e 
su altri ancora, cfr. tabella 1) che si fondano le analisi appena descritte del tipo di 
italiano usato da germanofoni. 

Il fatto di aver scelto un contesto urbano ovviamente non è casuale: è in esso che 
maggiormente si sviluppano comportamenti linguistici nuovi, misti, ibridi. Poiché 
comportamenti ibridi e generalmente plurivariazionali non mi sembrano più costi¬ 
tuire comportamenti marginali ed esotici, nel corso dell’indagine ho costruito un 
modello atto a cogliere in genere comportamenti umani flessibili. Ne è sorta la pro¬ 
posta teorica di una linguistica potenziale che pone al centro le caratteristiche lin¬ 
guistiche e umane della variabilità assieme alle forze che limitano la creatività (in 
questa sede non mi dilungherò, ma cfr. per esempio Franceschini 2002 e 2003). 

Vorrei ora, per terminare, passare al ruolo del ricercatore nello spazio pluriva- 
riazionale. 

Lo spazio plurivariazionale urbano esige, sul versante metodologico, una rispo¬ 
sta equivalente, ossia un procedimento multimetodologico, non riduttivo; e ciò vale 
anche per il ruolo del ricercatore. 

3.1 II principio del ruolo pluralistico del ricercatore 

Il ricercatore deve rendersi conto che assume ruoli diversi durante l’intero decor¬ 
so della ricerca; e che egli cambia ruoli sia nei confronti dei suoi interlocutori, sia 
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dei suoi dati e delle interpretazioni che fornisce. Ho cercato di rendere tale molte¬ 
plicità dei ruoli nella tabella 1. Essa non elenca soltanto i tipi di dati e il primo 
grado di elaborazione che essi hanno ricevuto nell’indagine basilese. Nell’ultima 
colonna a destra sono annotati i diversi ruoli che un ricercatore può assumere nel 
percorso di una ricerca, ossia, nella fattispecie: 

1) interlocutore (nel caso delle conversazioni e transazioni nei negozi, ecc.) 

2) intervistatore (nelle biografie linguistiche) 

3) osservatore, compilatore (per esempio nel raccogliere materiale etnografico) 

4) accompagnatore di interlocutori scelti (durante le passeggiate nel quartiere) 

5) sperimentatore (durante i test) 

6) osservatore di se stesso (scrivendo per esempio un diario di ricerca). 

Con l’esempio citato non voglio soltanto dare un’illustrazione di un procedi¬ 
mento multimetodologico seguito in una ricerca molto specifica, ma vorrei attira¬ 
re l’attenzione su una questione di fondo. L’elenco indica i ruoli che un ricercato¬ 
re/una ricercatrice può assumere. I ruoli rappresentano sei modi di azione distinti 
nei quali chi fa ricerca sul campo deve, da un lato, lasciarsi coinvolgere e dall’altro 
lato deve evitare di confondere i ruoli. Sono modi del tutto diversi di interagire con 
le persone che s’incontrano sul campo. Si pensi ad una persona che ha una prima 
comparsa come commessa (nel rilevamento del sottocampione la nella tabella 1) 
e a cui poi si chiede un’intervista biografica (sottocampione 2); e sarà la stessa per¬ 
sona che poi condurrà il ricercatore/la ricercatrice attraverso il quartiere (sotto¬ 
campione 5): sono tre situazioni in cui ricercatore e informatore comunicano con 
modalità diverse e offrono una rappresentazione particolare dello spazio comuni¬ 
cativo in cui si muovono. 

Il dato di fatto generalizzabile consiste nel postulare che per una ricerca sul 
campo si presuppone - e in modo particolare per la ricognizione dello spazio plu¬ 
rilingue urbano - un profilo di ricercatore che possa assumere in modo flessibile i 
ruoli necessari, sia nella raccolta dei dati, sia nell’interpretazione di essi. Al ricer¬ 
catore viene chiesto di assumere in modo pluralistico ruoli diversi. 

È a tale principio che si può ricondurre la formazione di gruppi di ricerca, in cui 
il principio viene realizzato dando ai membri del gruppo compiti diversi. Il princi¬ 
pio del ruolo pluralistico del ricercatore mette l’accento sul fatto che ogni persona 
dovrebbe essere capace di assumere ruoli diversi. Soltanto così si può vivere in 
prima persona - ossia come esseri interpretanti che pur sempre siamo - e la costi¬ 
tuzione dell’oggetto di ricerca e la sua intrinseca contestualità. 

3.2 II procedimento a triangolazione 

Una ricerca multimetodologica ci porta direttamente a riflettere sui rapporti che i 
dati raccolti intrattengono fra loro, sia che essi vengano analizzati con procedure 
di tipo ermeneutico o quantitativo o qualitativo. Il procedimento a triangolazione 
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Tabella 1. Il corpus completo dei dati della ricerca basilese sull’italiano di contatto e le spe¬ 
cificazioni dei sottocampioni. 



Tipo di 
dati 

Tipo di 

materiale/testo 

raccolto 

Forma di 
elaborazione 

Quantità 

Ruolo del 
ricercatore 

l.a 

dati orali 

registrazioni 

interazioni 

trascrizioni 

ca. 300 pp. 

interlocutore 

l.b 

dati orali 

registrazioni 
interazioni in 
farmacia 

trascrizioni 

ca. 160 pp. 

interlocutore 

2. 

dati orali 

registrazioni 

interviste 

trascrizioni 

ca. 200 pp. 

intervistatore 

3. 

dati scritti 
e visivi 

materiale 
etnografico 
(carta, pellicole, 
appunti, ecc.) 

liste 

fotografie 

ca. 100 pp. 

osservatore, 

compilatore 

4. 

dati orali 

registrazioni 

esperti 

trascrizioni/ 

appunti 

ca. 50 pp. 

intervistatore 

5. 

dati orali 

registrazioni 

passeggiate 

mappe del 
quartiere/ 

ca. 20 pp. 

interlocutore, 

accompagnatore 

appunti 

6. 

dati orali 

registrazioni 

trascrizione 

test 

ca. 20 pp. 

sperimentatore 
in liste 

7. 

dati scritti 

diario di ricerca 

appunti, 

prosa 

ca. 50 pp. 

osservatore di 

se stesso 


- ampiamente usato nelle scienze sociali avanzate - offre una base per rileggere i 
dati e far emergere ordini e retroazioni fra fenomeni. 

Il procedimento a triangolazione rinvia alla possibilità di localizzare un ogget¬ 
to di studio giungendovi per il tramite di vari punti di riferimento. Nella ricerca 
sociale anglosassone, il termine è in uso dagli anni Settanta in poi (Denzin - 
Lincoln 1994, Lamnek 1995) e designa quei procedimenti di ricerca che fanno uso 
di metodologie conoscitive diverse al fine di determinare l’oggetto di studio in 
modo più ampio, più approfondito e più adeguato di quanto lo possa fare una 
metodologia unica. La triangolazione presuppone ovviamente una raccolta di dati 
secondo un approccio multimetodologico. Soprattutto di fronte ad oggetti di stu¬ 
dio sociali complessi, la necessità di trovare delle prove incrociate, delle conferme 
trasversali si fa sentire con insistenza. 

Il procedimento a triangolazione non si ferma qui ma ha una qualità supple¬ 
mentare. In un procedimento a triangolazione le metodologie vengono utilizzate 
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per seguire uno scopo conoscitivo comune, per vegliare sul procedimento euristi¬ 
co e metateorico. Ossia: le metodologie sono riferite Puna all’altra, in un dialogo a 
più voci sullo stesso tema, offrendo più punti di vista, obiezioni, confutazioni o con¬ 
ferme parziali e combinazioni inattese. Si coglie bene il salto di qualità distinguen¬ 
do metodo da metodologia. Il primo termine è rivolto a sistematizzare delle tecni¬ 
che, il secondo alla riflessione sull’ iter conoscitivo che si percorre con tali tecniche: 
un mero accumulo di tecniche diverse non costituisce di per sé una triangolazione. 

La triangolazione offre infatti la possibilità di riferirsi ad un secondo (o terzo) 
livello di osservazione e di cogliere adeguatamente non soltanto il legame degli 
oggetti di studio fra loro, ma la costituzione degli oggetti di studio. 

Già il fisico W. Heisenberg (in buona tradizione kantiana) postulava per le 
scienze naturali tre istanze creatrici del processo di ricerca (Heisenberg 1965): 
l’osservatore, l’osservazione e l’osservato (cfr. figura 1). 


Figura 1. L’unità cono¬ 
scitiva osservatore-os¬ 
servazione-osservato. 



Le tre istanze formano un’unità. Gli scienziati non contemplano per esempio 
semplicemente “la natura” come se essa fosse “data” come tale nella sua sostanza; 
essi costituiscono i loro oggetti nel corso di una comunicazione fra uomo e natura. 
Oppure detto in altri termini: la costituzione dell’oggetto osservato non è disso¬ 
ciabile dall’operazione di osservazione e da chi osserva. Le conoscenze che si rag¬ 
giungono dipendono dal modo in cui si osserva e si interagisce, e così a loro volta 
esse vengono a dipendere dai metodi adottati, siano essi consci o stabiliti per abi¬ 
tudine e tradizione. Porre massima attenzione a questa triade fondatrice del ‘sape¬ 
re sul mondo’ è quindi un’esigenza fondamentale che non viene soddisfatta sol¬ 
tanto da un raffinamento tecnico (per esempio da migliori test statistici, software 
sofisticata, ecc,). 

Il tipo di triangolazione che propongo per una SLUP implica dapprima, presso 
il ricercatore/la ricercatrice, un’apertura nei confronti di metodologie di natura 
diversa, una disponibilità nell’appropriarsi un sapere su tipi alternativi di procedi¬ 
menti di raccolta dei dati e un certo distacco nel giudizio sui vantaggi e svantaggi 
dei procedimenti. Un tale pluralismo non è facile da ottenere in un mondo scien¬ 
tifico in cui si acuiscono le contrapposizioni. La triangolazione offre la possibilità 
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di smorzare gli svantaggi che possono derivare dall’applicazione di un unico meto¬ 
do e di compensarne le lacune conoscitive. È difficile dare un esempio breve, accat¬ 
tivante, poiché c’è il rischio di banalizzare un procedimento che si dispiega piena¬ 
mente soltanto durante il processo di lavoro. Ci provo... 

Come illustrato precedentemente, per la ricerca basilese ho usato dati statistici 
(censimenti sulla totalità della popolazione) per avere delle indicazioni sull’uso 
della lingua italiana da parte di germanofoni. T dati sono altamente rappresentati¬ 
vi, fino a cogliere gli usi linguistici di singoli quartieri (volendo anche di gruppi di 
caseggiati). Ma poiché si trattava, per l’uso dell’italiano di parlanti occasionali, di 
un uso spesso inosservato e poco conscio, soltanto le interviste biografiche hanno 
permesso di tracciare un quadro più dettagliato delle varie vie di acquisizione del¬ 
l’italiano durante gli ultimi quaranta- cinquantanni. Qui l’effetto immediato della 
triangolazione consiste nell’approfondire un quadro grezzo statistico (un effetto 
collaterale è che ci si abitua a trattare le statistiche come insieme di autovaluta¬ 
zioni molto limitate). 

Il caso più frequente è che metodologie qualitative vengano usate per convali¬ 
dare successivamente i dati quantitativi raccolti (nel peggiore dei casi per allegge¬ 
rire con estratti di interviste l’esposizione dei dati statistici). Appartengono allo 
stesso ordine di idee le nette opposizioni espresse negli accoppiamenti /qualitati¬ 
vo-interpretativo/ e /quantitativo-non interpretativo/. Mi sembra una contrapposi¬ 
zione errata. Infatti, non è tanto l’opposizione fra procedimento quantitativo o 
qualitativo che determina l’approccio, ma è il trattamento dei dati, di qualsiasi pro¬ 
venienza, che deve essere il criterio da adottare per differenziare gli approcci. 
Banalmente, la decisione non sta nell’usare dati statistici o no, ma nel rendersi 
conto del quadro in cui essi, assieme ad altri, vanno interpretati: incompatibili non 
sono tanto i dati quantitativi o qualitativi in sé, ma i paradigmi in cui vengono posti 
- in un paradigma positivista, determinista o costruttivista, per esempio. 

Tuttavia, la triangolazione non è una ricetta sicura per ottenere interpretazioni 
più fondate. La triangolazione semmai potenzia le difficoltà interpretative, e 
richiede da parte del ricercatore una buona conoscenza delle varie metodologie. E 
viste le conoscenze specifiche che si richiedono, si dovrà optare sempre più per la 
formazione di gruppi di ricerca composti da specialisti. 

Una delle maggiori difficoltà con procedimenti a triangolazione consiste nel 
maneggiare le discrepanze o persino le contraddizioni che si possono ottenere: per 
esempio statistiche rappresentative che puntano in una direzione, dati conversa- 
zionali in un’altra. Da tale tensione nascono sfide conoscitive interessanti, da sfrut¬ 
tare in senso positivo, perché offrono la possibilità di ampliare il nostro orizzonte 
conoscitivo. (E si tenga conto che quando si hanno due risultati convergenti, non 
per questo si ha la garanzia che ambedue non siano sbagliati.) 

Nel caso concreto della ricerca basilese ho scartato la possibilità di costruire 
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collegamenti diretti, in modo deterministico. Ho interpretato le convalide (e le ten¬ 
sioni divergenti) nel senso di una semiotica sociale, trattando i risultati come indi¬ 
ci che puntano in una stessa direzione (o in direzioni divergenti) e cercando in que¬ 
sto modo di tener conto di quell’agire pluridimensionale di forze che è insito ad 
ogni sistema sociale. 


4. Un bilancio intermedio: principi di una ricerca multiinctodologica 

Una raccolta dei dati per una sociolinguistica urbana plurilingue (appunto: SLUP) 
dovrebbe essere sensibile sia nei confronti della cultura che si trova ad esaminare, 
sia nei confronti del modo di interazione del ricercatore con essa. Dalle esperien¬ 
ze fatte si possono estrarre dei principi più generici che formano lo sfondo per un 
approccio multimetodologico: 

1. Il principio del contesto naturale e previsto : esso vuole indicare che le attività 
verbali sotto osservazione devono essere prodotte in un contesto sociocultura¬ 
le in cui esse vengono effettuate abitualmente; specifiche elicitazioni o “tecni¬ 
che” devono essere compatibili con la cultura di comunicazione in cui ci si inse¬ 
risce con la propria ricerca. Non facendo attenzione a tale condizione, si otten¬ 
gono dati distorti da un effetto straniante, il quale sarà difficilmente controlla¬ 
bile (o dovrà diventare un oggetto di ricerca a sé stante). 

2. Il principio della sincerità : esso implica un atteggiamento scientificamente 
responsabile nei confronti delle persone e della loro cultura. In casi estremi può 
significare il ritiro da un’interazione, qualora essa non sia più compatibile con i 
propri assunti. 

3. Il principio dell’azione pratica’, i dati più veritieri sono quelli collegati ad azio¬ 
ni pratiche inserite nella quotidianità delle persone osservate; sono fra i più 
attendibili, perché gli intervistati sono distolti da un monitoring forte sulle 
forme linguistiche. AH’interno di un corpus composito, almeno una parte dei 
dati dovrebbe essere raccolta secondo tale principio. Se si raccolgono poi per 
esempio interviste, in cui il comportamento può essere più sorvegliato e il 
discorso necessariamente più riflessivo, il principio predice che si dovrà tener 
conto di tali differenze. Il principio predice altresì che l’analisi sul comporta¬ 
mento linguistico non può basarsi unicamente sul materiale prodotto durante 
le interviste. 

4. Il principio del non-esperto : soprattutto all’inizio di un’indagine sul campo, il 
ricercatore è ignaro di molti rapporti che compongono la particolare situazio¬ 
ne sotto esame; massimamente di fronte a persone che raccontano la propria 
vita, il ricercatore non è mai un esperto. Questo quarto principio cerca di 
cogliere insieme una certa umiltà nei confronti di persone con cui si interagisce 
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e la necessità di rimuovere possibilmente una buona parte del sapere che ci si 
trascina dietro grazie alla propria socializzazione e formazione specialistica. 
Non significa però neppure assumere un atteggiamento di completa sottomis¬ 
sione o di adattamento esagerato e succube (ciò non seguirebbe più il principio 
della sincerità), ma significa essere consci del fatto di non essere automatica- 
mente dalla parte di chi detiene il sapere, ma di poter essere ignorante e nel 
torto come gli altri. 

5. Il princìpio della triangolazione : di fronte ad una realtà complessa, la triangola¬ 
zione è per ora il procedimento euristico più promettente e da sviluppare in 
futuro. Dati raccolti con metodologie diverse e interpretati secondo procedi¬ 
menti propri permettono una ricostruzione non soltanto migliore perché basa¬ 
ta su una quantità di dati maggiore; essa è qualitativamente migliore perché 
permette una comprensione più approfondita delle specifiche valenze che gli 
attori sociali attribuiscono a singole azioni verbali. Tutto ciò si riverbera sulla 
qualità interna delle interpretazioni fatte poi dall’analista. 

Perché i cinque punti costituiscono soltanto un “bilancio intermedio” come 
dice il titolo? La precauzione è necessaria, perché non mi sembra che si possa trac¬ 
ciare un quadro consistente delle metodologie da impiegare; si è confrontati piut¬ 
tosto a frammenti di soluzioni adottate e sorte da situazioni molto specifiche (si 
veda per esempio la bella esposizione della ricerca su Belfast di Milroy 1987a o di 
Kallmeyer 1994 su Mannheim, per citare soltanto due studi non-italiani) 7 . Sono 
poche le presentazioni dedicate interamente alle problematiche della ricerca sul 
campo in sociolinguistica (si cfr. per esempio Milroy 1987b), e rare sono le espo¬ 
sizioni in area italiana 8 . Una riflessione metodologica sulla SLUP sarà quindi 
necessariamente lacunosa fin quando non saranno a disposizione sufficienti espe¬ 
rienze in materia. 

Probabilmente le riflessioni sulle metodologie della ricerca sul campo sono 
ritenute, nella scientific community , troppo terre-à-terre, ossia un terreno sul quale 
non si può che parlare in termini aneddotici, pratici. Il terreno è tuttora piuttosto... 
sdrucciolevole. 


7 Un’esposizione “classica” - che oggi ha un sentore quasi positivista - è quella di Labov 1972. 
s Dicendo ciò faccio torto a vasti settori della dialettologia - madre della sociolinguistica italia¬ 
na - in cui vi sono tradizioni consistenti rispetto alla riflessione sulla ricerca sul campo (cfr. per 
esempio già precocemente, Marcato - Ursini 1983), e in tempi più recenti le riflessioni 
appronfondite di D’Agostino 1995 e 2002, Sobrero - Romanello - Tempesta 1991 e Stehl 1990 
e 1991, per citare soltanto alcuni. Con un certo imbarazzo rimando, per una trattazione estesa 
dei lavori di sociolinguistica urbana con particolare riferimento alla tradizione italiana, a 
Franceschini 2001. 


272 


RITA FRANCESCHI!»*! 


Bibliografìa 

Balducci 1998 = G. Balducci, Lingue romanze ed esercizi commerciali. Influenze delle lingue 
romanze sui nomi dei negozi e delle impese commerciali del centro storico di Basilea, con 
particolare riguardo all’italiano, lavoro di seminario, a.a. 1997-8, Istituto di Lingue roman¬ 
ze, Università di Basilea, 1998. 

Berruto 1991 = G. Berruto, Fremdarbeiteritalienisch: Fenomeni di pidginizzazione dell’ita¬ 
liano nella Svizzera tedesca , «Rivista italiana di linguistica» 3,2 (1991), pp. 333-67. 

Cordin - Francescani - Held 2002 = P. Cordin, R. Francescani, G. Held (a cura di), 
Parallela Vili. Lingue di confine, confini di fenomeni linguistici - Grenzsprachen, Grenzen 
von linguistischen Phànomenen, Roma 2002. 

D’Agostino 1995 = M. D’Agostino, Per un «atlante urbano»: alcune riflessioni, in G. Ruffino 
( a cura di), Percorsi di geografia linguistica. Idee per un atlante siciliano della cultura dia¬ 
lettale e dell’italiano regionale , Palermo 1995, pp. 197-226. 

D’Agostino 2002 = M, D’Agostino (a cura di), Percezione dello spazio, spazio della perce¬ 
zione, Centro di studi filologici e linguistici siciliani , Palermo 2002. 

Dal Negro - Molinelli 2002 = S. Dal Negro, P. Molinelli (a cura di), Comunicare nella torre 
di Babele: repertori plurilingui in Italia , Roma 2002. 

Francescani 1995 = R. Franceschini, Sociolinguistica urbana e mutamento linguistico, 
«Linguistica e Filologia» 1 (n.s.) (1995), pp. 187-208. 

Franceschini 1996 = R. Franceschini, Il parlante occasionale e processi cognitivi: risultati di 
un test in situazione naturale , «Linguistica e Filologia» 3 (n.s.) (1996), pp. 49-72. 

Franceschini 1998a = R. Franceschini, Italiano di contatto. Parlanti occasionali e riattivazio¬ 
ni di conoscenze non focalizzate , tesi d’abilitazione, Philosophische Fakultàt der 
Università! Basel. 

Francescani 2001a = R. Franceschini, La sociolinguistica urbana: storia, tendenze, prospetti¬ 
ve (con particolare riguardo alla ricerca italiana), in G. Held, P. Kuon (a cura di), Stadt und 
Sprache in der Romania, Tubingen 2001, pp. 15-82. 

Francescani 2001b = R. Francescani, Italianità *di moda’ e adozione linguistica nei paesi ger¬ 
manofoni: valenze moderne di una lingua minoritaria, in R. Grimm, P. Koch, W. Wehle,T1i. 
Stehl (a cura di), Italianità. Ein literarisches, sprachliches und kulturelles Identitàtsmuster, 
Tubingen 2001, pp. 133-148. 

Franceschini 2002 = R. Francescani, Zone di transizione fra sistemi linguistici: il parlante 
flessibile, in Cordin - Franceschini - Held 2002, pp. 31-51. 

Franceschini 2003 = R. Francescani, Per una linguistica potenziale: il sistema del parlante 
flessibile e il modello Centro-Periferia, in G. Bernini, P. Cuzzolin, A. Valentini (a cura di), 
Ecolinguìstica, Atti SLI, Roma 2003, pp. 119-142. 

Goudaillier 2001 = J.-P. Goudaillier, Comment tu tchatches! Dictionnaire du franqais con- 
temporain des cités, Paris 2001. 

Heisenberg 1965 = W. Heisenberg, Das Naturbild der heutigen Physik, Hamburg 1965. 

Kallmeyer 1994 = W. Kallmeyer (a cura di), Kommunikation in der Stadt , Berlin - New York 
1994. 

Labov 1972 = W. Labov, Some principles oflinguistic methodology, «Language in Society» 1 
(1972), pp. 97-120. 

Lamnek 1995 = S. Lamnek, Qualitative Sozialforschung, Bd. 1. Methodologogie, Bd. 2. 
Methoden und Techniken, Weinheim 1995. 

Luhmann 1997 = N. Luhmann, Die Gesellschaft der Gesellschaft, Frankfurt a.M. 1997. 

Ludi - Py 1986 6 = G. Ludi, B. Py, Étre bilingue, Berne 1986 [2001 2 ]. 


COME COGLIERE IL PLURILINGUISMO NEL CONTESTO URBANO 


273 


Marcato - Ursini 1983 = G. Marcato, F. Ursini, Per una metodologia della ricerca sulla lin¬ 
gua orale: dialetto e italiano come filtri interpretativi di una realtà sociale , Padova 1983. 

Milroy - Milroy 1985 = J. Milroy, L. Milroy, Linguistic change, social network and speaker 
innovation, «Journal of Linguistics» 21 (1985), pp. 339-84. 

Milroy 1987a = L. Milroy, Language and Social Networks, Oxford 1987. 

Milroy 1987b - L. Milroy, Observing and Analysing Naturai Language. A Criticai Account of 
Sociolinguistic Method, Oxford 1987. 

Moscovici - Mugny - Van Avermaet 1985 = S. Moscovtcì, G. Mugny, E. Van Avermaet 
(eds.), Perspectives on minority influence , Paris 1985. 

Mugny 1985 = G. Mugny, Introduction , in Moscovici - Mugny - Van Avermaet 1985, pp. 1-8. 

Pittella 1997 = G. Pittella, Liste di parole , lavoro di seminario, a.a. 1996-7, Istituto di Lingue 
romanze, Università di Basilea. 

Rampton 1995 = B. Rampton, Crossing: Language and Ethnicity Among Adolescents, London 
1995. 

Selting et al. 1998 = M. Selting, P. Auer, B. Barden, J. Bergmann, E. Couper-Kuhlen, S. 
Gunther, Ch. Meier, U. Quasthoff, P. Schlobinski, Gespràchsanalytisches Transkriptions- 
system (GAT), «Linguistische Berichte» 173 (1998), pp. 91-122. 

Sobrero - Romanello - Tempesta 1991 - A. Sobrero, M.T. Romanello, I. Tempesta, 
Lavorando al NADIR. Un’idea per un atlante linguistico, Galatina (LE) 1991. 

Sornicola 1980 = R. Sornicola, Dialetto e italiano a Napoli oggi:primi risultati di un’indagi¬ 
ne sociolinguistica in corso, in F.A. Leoni (a cura di), I dialetti e le minoranze di fronte all’i¬ 
taliano, Atti SLI, Roma 1980, pp. 405-18. 

Stehl 1990 - T. Stehl, Geolinguistica regionale e analisi variazionale. Considerazioni meto¬ 
dologiche per l’atlante linguistico della Sicilia, «Bollettino del Centro di Studi filologici e 
linguistici siciliani» 16 (1990), pp. 119-59. 

Stehl 1991 = T. Stehl, Hétérogénéité et homogénéité: le problème de la norme dans la dialec- 
tologie urbaine , in E. Feldenbusch, R. Pogarell, C. Weiss (a cura di), Nette Fragen der 
Linguistik, Bd. 2. Innovation und Anwendung, Tlibingen 1991, pp. 133-42, 



